
Storie di uomini e navi sul mare di Trieste
Ernè ed Eliseo raccontano per immagini 150 anni della città

di PIETRO SPIRITO

Si comincia con una fo-
tografia scattata intorno
al 1860, davanti al Castel-
lo di Miramare, quando
ancora era dimora di Car-
lotta e Massimiliano
d’Asburgo, che ritrae lo
yacht imperiale «Phanta-
sie» e la fregata «Nova-
ra», e si finisce con il varo
della motonave «Ry-
stram» al cantiere San
Marco il 26 ottobre 2008.
È un viaggio nel tempo
sul mare di Trieste lungo
quasi due secoli, con in-
cursioni in un più remoto
passato, quello che Clau-
dio Ernè e Maurizio Eli-
seo compiono nel libro
«Trieste sul mare - Storie
di uomini e navi» (Mgs
Press, pagg. 175, Euro
24,50), volume fotografico
ricco di immagini inedite
che apre una straordina-
ria finestra sulla lunga sto-
ria che ha legato e lega in-
dissolubilmente la città al
mare. Il libro sarà presen-
tato sabato 6 dicembre, al-
le 18, al Caffè San Marco
di via Cesare Battisti 18,
dal giornalista e scrittore
Fulvio Molinari, presenti
gli autori.

Il ritorno di Trieste al
mare è stato negli ultimi
anni il filo conduttore di
una riflessione trasversa-
le che ha attraversato le
stanze della politica e del-
la cultura, l’ambito sporti-
vo e quello artistico. I suc-
cessi della Barcolana, il
varo dopo 40 anni di una
nave ai cantieri San Mar-
co, la riesumazione e il
riutilizzo a scopi culturali
di un gigante dell’archeo-
logia industriale come il
pontone «Ursus», l’attrac-
co delle grandi navi da
crociera della Costa e del-
la Msc, l’arrivo dei mega-
yacht, insomma tutta una
serie di avvenimenti, pro-
getti, iniziative più anco-
ra dei traffici commercia-
li marittimi hanno riporta-
to lo sguardo dei triestini
sul mare, che si ricomin-
cia a immaginare come
grande risorsa, nel senso
più ampio del termine.
Del resto il mare a Trie-
ste ha datto tutto. Perché
nei 150 anni rivisitati da
Ernè ed Eliseo, il primo
giornalista e fotografo, il
secondo esperto di storia
navale, «sono approdate a
Trieste migliaia di navi e
altrettante sono state co-
struite in grandi cantieri
e piccoli squeri: moltissi-
me altre imbarcazioni
hanno regatato a vela o a
remi tra la Sacchetta, Bar-
cola, Grignano, Muggia e
Punta Sottile». Una galas-
sia di imbarcazioni tali da
comporre «un grande af-

fresco che racconta la sto-
ria della città esattamen-
te come la raccontano i co-
gnomi dei triestini stam-
pati sugli elenchi telefoni-
ci, nei registri dell’anagra-
fe». La memoria della cit-
tà, insomma, e quindi la
sua identità. Ecco perché
rivedere come in un film
un secolo e mezzo di vita
sul mare significa mettere
un punto fermo nell’attua-

le corsa per tornare a
quel mare.

Con la curiosità del cro-
nista l’uno, e la competen-
za dell’esperto l’altro, Er-
né ed Eliseo ricostruisco-
no questo mondo portan-
do il lettore alla scoperta
di immagini, storie, uomi-
ni, vicende in gran parte
poco note o dimenticate.
Per esempio «tra i molti
record dello shipping trie-

stino, vi è anche quello di
aver armato la prima na-
ve da crociera della sto-
ria, la prima nave ”bian-
ca”». È il «Thalia», foto-
grafato all’ormeggio, che
nel maggio del 1910 ospitò
il XIV congresso interna-
zionale della stampa, e
che nei mesi estivi si tra-
sferiva nei mari del Nord
Europa «offrendo esclusi-
ve crociere lungo i fiordi

di Norvegia, spingendosi
fino a capo Nord», mentre
il resto dell’anno le rotte
turistiche si svolgevano
lungo le coste dalmate.

Ogni nave ha una sua
storia, ogni storia si in-
treccia con altre storie.
Ed ecco il piroscafo
«Wien», varato il 4 marzo
1911, con la sua orchestra
di bordo che nel 1935 fu
trasformato in nave ospe-

dale per la campagna
d’Africa. Ecco il «Beli
Orao», il primo yacht del
Maresciallo Tito, costrui-
to al San Marco e varato
nel 1938. Doveva diventa-
re il panfilo della fami-
glia reale di Jugoslavia,
nel 1941 fu catturato dalla
Marina italiana che lo ri-
battezzò prima «Alba» e
poi «Zagabria» e lo adibì
alla caccia ai sommergibi-

li. Dopo l’8 settembre ’43
fu restituito dagli Alleati
alla Marina jugoslava e di-
ventò il panfilo di Tito
con il nome di «Ja-
dranka».

Ed è dalle cronache di
guerra che escono alcune
delle storie e delle imma-
gini più belle del libro. Co-
me la corazzata «Roma»,
bombardata dopo l’armi-
stizio da quindici Dornier

tedeschi: fu una carnefici-
na. E che dire del destino
della «Dona Aurora»? Era
un mercantile costruito
anche questo nei canteri
San Marco, varato il 29
giugno del 1939 alla pre-
senza delle massime cari-
che del fascismo locale.
Era destinato a una socie-
tà filippina, ma nel 1940
cambiò bandiera e diven-
tò americano. Il giorno di
Natale del 1942 la nave
venne intercettata al lar-
go del Brasile dal sommer-
gibile italiano «Enrico
Tazzoli», che l’affondò.
«Siluri italiani contro una
nave costruita a Trieste»,
notano gli autori.

Ma il mare di Trieste
non è stato abitato solo da
grandi navi da guerra,
mercantili o da crociera.
Ernè ed Eliseo allargano
lo sguardo alle strutture
portuali, allo sport, al la-
voro, alla scienza (il bati-
scafo «Trieste» e l’«Explo-
ra»). Ci sono immagini
d’epoca delle canottiere,
la foto del pontone «Ur-
sus» - «un simbolo per la
città» - all’opera, l’arrivo
del primo impianto di sta-
bilizzazione destinato a
una nave passeggeri (fu in-
stallato sul «Conte di Sa-
voia»), una digressione su
boe, gavitelli e fanali, il re-
cupero, nel 1954, del som-
mergibile «Jalea» affonda-
to nel 1915 al largo di Mug-
gia. E poi la storia della
«Stockholm», destinata
prima alla Svezia, poi
comprata dall’Italia e ri-
battezzata «Sabaudia»,
ma che non partì mai per
nessun viaggio e morì in
rada assieme ai piroscafi
gemelli «Duilio» e «Giulio
Cesare». I suoi arredi d’ar-
te, razziati dai nazisti, og-
gi sono esposti al museo
navale di Bremerhaven, e
di questi «l’Italia non ha
mai chiesto la restituzio-
ne».

«Trieste sul mare» è an-
che la storia di chi sul ma-
re e per il mare ha lavora-
to, come la «Compagnia
degli inglesi» (la loro foto
di gruppo è una delle foto-
grafie più suggestive del
libro), il gruppo di macchi-
nisti inglesi che si stabilì
a Trieste a partire dai pri-
mi anni Trenta dell’Otto-
cento al servizio del Lloyd
Austriaco. O come i palom-
bari (il ritratto in elmo di
rame di Fulvio Loperfi-
do), o i pescatori, o le ban-
chine del Molo IV. Non
mancano la Barcolana, e
gli scorci delle Rive, per-
ché sono questi - e molti
altri - i ponti che legano
ogni triestino al suo mare.
E alla fine del viaggio lun-
go 150 anni di immagini
sul mare il lettore scopre
o riscopre una città che
dal passato si specchia,
ancora, nel presente.
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Anche la Russia si mette a tradurre Guareschi

CulturaSpettacoli

Duetto Bocelli-Domingo
all’Opera di Washington

Domani alle 20 al Teatro La Fenice
prosegue con il concerto del Trio di Parma
la stagione di musica da camera. Il Trio di

Parma è composto da Ivan Rabaglia,
violino, Enrico Bronzi, violoncello, Alberto
Miodini, pianoforte.

Giovanni
Guareschi,
lo scrittore
morto nel
1968, ha
venduto
venti milioni
di copie dei
suoi libri in
giro per il
mondo

WASHINGTON È
finito con un duetto a
sorpresa tra Andrea
Bocelli e Placido Do-
mingo e il pubblico
in piedi ad urlare
«Encore!» e «One Mo-
re!» l'esordio del can-
tante italiano alla
Washington National
Opera.

Il programma della
prima collaborazione
artistica tra i due te-
nori prevedeva che
Domingo - che è an-
che il direttore della
Washington Opera -
si limitasse al ruolo
di conduttore d'orche-
stra della «Petite
Messe Solennelle» di
Rossini, che aveva
tra i quattro cantanti
anche Bocelli.

Così per 80 minuti
Domingo ha diretto
dal podio, collocato
sul palco, l'orchestra
della National Ope-
ra, il suo possente co-
ro e i quattro cantan-
ti: il tenore Bocelli, il
basso Alexander Vi-
nogradov, il soprano
Sabina Cvilak e il
mezzo-soprano Kate
Aldrich.

Bocelli ha confer-
mato, in questa parte
del programma, le
sue qualità ed i suoi
difetti: una voce dal
timbro squisito ed in-
confondibile ma an-
che non particolar-
mente possente per
un grande teatro
d'opera.

PROMEMORIA
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PARMA In tutto il mon-
do sono 340 le edizioni
delle sue opere e 20 mi-
lioni le copie vendute: ci-
fre da capogiro, che fan-
no di Giovanni Guare-
schi (1908-1968) uno de-
gli autori italiani del ’900
più conosciuti. Nel cente-
nario della nascita, a co-
ronamento di una vasta
serie di iniziative (nuove
edizioni dei suoi testi,
conferenze, mostre), si è
chiuso ieri a Parma un
importante convegno che
ha fatto il punto sul ruo-
lo di questo autore tra let-
teratura, cinema, giorna-
lismo e grafica.

Due soprattutto i temi
in rilievo: la fortuna di
Guarschi all’estero e
l’eredità che ha lasciato
agli scrittori di oggi. Qua-
si un tardivo risarcimen-
to a un autore che è sem-
pre stato molto amato a
livello popolare (si pensi
al successo, letterario e

cinematografico, della sa-
ga di «Mondo Piccolo»,
con i fortunati personag-
gi del parroco democri-
stiano don Camillo e del
sindaco comunista Pep-
pone, in lotta nell’Italiet-
ta del secondo dopoguer-
ra), eppure un po’ «snob-
bato» dalla critica ufficia-
le, forse per motivi più
ideologici che letterari:
la sua lontananza dalla
cultura italiana dei suoi
anni, massicciamente
orientata a sinistra.

Lo spagnolo Alonso
Ibarrola spiega come
Guareschi è stato recepi-
to nel suo Paese: «In Spa-
gna Guareschi viene co-
nosciuto fin dagli anni
’40, prima con alcuni te-
sti umoristici e poi con la
serie dei romanzi di don
Camillo. Tuttavia a que-
sto punto cominciano i
problemi: i film tratti da
quei libri sono oggetto di
ostracismo e di censura,

da parte della Chiesa cat-
tolica più che del regime
franchista, tanto che sa-
ranno distribuiti nelle sa-
le solo negli anni ’70.
Non veniva digerito il fat-
to che un politico marxi-
sta, Peppone, potessere
essere, alla fin fine, una
brava persona».

Ibarrola avanza poi
un’ipotesi curiosa sul te-
ma del crocifisso che par-
la: «È una trovata presen-
te anche in un altro ro-
manzo, Marcellino pane
e vino, scritto dallo spa-
gnolo José Maria San-
chez Silva e uscito nel
1952, da cui poi sarà trat-
to un famoso film. Ebbe-
ne, ho l’impressione che
Sanchez Silva abbia ri-
preso questa idea pro-
prio da Guareschi, che di
certo aveva letto».

La studiosa portoghese
Luisa Marinho Antunes
sottolinea invece la diffu-
sione delle opere guare-
schiane in area lusofona:

«Negli anni ’50 i testi di
Guareschi vengono tra-
dotti in Portogallo e in
Brasile e in pochissimo
tempo si moltiplicano le
riedizioni, segno eviden-
te del gradimento da par-
te del pubblico». Avanza,
poi, un interessante con-
fronto tra Guareschi e il
portoghese José Sarama-
go, Nobel per la letteratu-
ra nel 1988: «Guareschi
utilizza l’umorismo e la
poesia come strumenti
per affrontare il mondo,
per comprendere il pre-
sente; anche Saramago
sa che il mondo non può
essere descritto con i ca-
noni tradizionali del rea-
lismo, ma che bisogna in-
vece mettere in campo
una nuova capacità visio-
naria». In Urss, evidente-
mente, l’anticomunista
Guareschi non aveva spa-
zio, ma oggi la sua tradut-
trice in russo, Olga Gure-
vic, afferma che c’è da
pensare che i suoi libri
avranno successo.

E agli scrittori italiani
di oggi che cosa ha da di-
re Guareschi? Alessan-
dro Baricco ne evidenzia
alcune qualità: «Il gusto
per la narrazione, la velo-
cità della sua scrittura,
la propensione alla seria-
lità delle storie». Tanto
che alla scuola Holden
(la scuola di scrittura cre-
ativa che Baricco dirige
a Torino) i testi di Guare-
schi fanno parte delle let-
ture obbligate. Guido
Conti – oltre che narrato-
re, autore di una biogra-

fia di Guareschi uscita
da Rizzoli e vera anima
delle iniziative dedicate
a questo scrittore – sotto-
linea anch’egli la moder-
nità dell’inventore di
don Camillo, che è stato
in grado «di trascendere
il suo tempo e il suo luo-
go attraverso l’umanità
dei suoi personaggi, crea-
ture di respiro davvero
universale».

Ed è forse proprio que-
sta la ragione per cui
Guareschi è così amato
nel mondo.

Roberto Carnero

A sinistra, il transatlantico «Conte di Savoia». Qui sopra, la «Compagnia degli
inglesi», macchinisti britannici in servizio per il Lloyd Austriaco. Le immagini sono
tratte dal libro «Trieste sul mare. Storie di uomini e navi» (Mgs Press)

Qui sopra, un cannone viene caricato sulla corazzata «Erzherzog», nei cantieri San Marco,
nell’estate del 1905. A destra, il generale Carlo Petitti di Roreto (al centro dell’immagine) a
bordo dell’«Helouan»

UN’INEDITA ACCOPPIATA

Omaggio a Fulvio Tomizza domani, alle
17.30 al Circolo della Stampa di Trieste, in
Corso Italia 13. Un ricordo dello scrittore
dalla voce degli amici di sempre e dalle

pagine dei suoi romanzi. Nell'occasione
sarà presentato il volume «Forum
Tomizza. Trieste 2005-2007» (Hammerle
Editori).
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